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“33. Si deve in proposito constatare che nessuna disposizione dei Trattati UE e FUE 
contiene un divieto di discriminazione fondato sull’obesità in quanto tale. In particolare, né 
l’articolo 10 TFUE né l’articolo 19 TFUE fanno riferimento all’obesità. 
34 Per quanto riguarda, più in particolare, l’articolo 19 TFUE, dalla giurisprudenza della 
Corte discende che tale articolo comporta unicamente un inquadramento delle 
competenze dell’Unione e che, dal momento che non riguarda la discriminazione fondata 
sull’obesità in quanto tale, non può quindi costituire un fondamento normativo di misure 
del Consiglio dell’Unione europea dirette a lottare contro tale discriminazione (v., per 
analogia, sentenza Chacón Navas, EU:C:2006:456, punto 55). 
35 Il diritto derivato dell’Unione non sancisce nemmeno alcun principio di non 
discriminazione a motivo dell’obesità per quanto riguarda l’occupazione e le condizioni di 
lavoro. In particolare, la direttiva 2000/78 non menziona l’obesità quale motivo di 
discriminazione. 
36 Orbene, secondo la giurisprudenza della Corte, l’ambito di applicazione della direttiva 
2000/78 non deve essere esteso per analogia al di là delle discriminazioni fondate sui 
motivi elencati tassativamente nell’articolo 1 di quest’ultima (v. sentenze Chacón Navas, 
EU:C:2006:456, punto 56, e Coleman, C-303/06, EU:C:2008:415, punto 46). 
37 Di conseguenza, l’obesità in quanto tale non può essere considerata un motivo che si 
aggiunge a quelli in base ai quali la direttiva 2000/78 vieta qualsiasi discriminazione (v., 
per analogia, sentenza Chacón Navas, EU:C:2006:456, punto 57)”. 
 
La Corte di Giustizia torna ad affrontare il tema della discriminazione, confermando il 
carattere tassativo e non meramente esemplificativo dell’elenco dei motivi elencati all’art. 1 
Direttiva 2000/78. Il tema è tanto più attuale nel nostro ordinamento, dove la violazione del 
divieto di discriminazione è destinato ad essere allegato in maniera sempre crescente 
nelle impugnative giudiziali di licenziamento, a seguito della introduzione del Jobs Act, che 
circoscrive i casi di reintegrazione a pochissime ipotesi, tra cui la discriminazione1.  
La Corte precisa, dunque, che l’obesità non è ricompresa tra i motivi discriminatori 
tassativamente vietati dall’ordinamento dell’Unione, fatto salvo il caso in cui essa,  
atteggiandosi a vera e propria disabilità, configuri un handicap ai sensi della Dir. 2000/78.  

 

La sentenza è reperibile per esteso su: 
http://www.altalex.com/documents/massimario/2015/01/08/lavoro-parita-di-trattamento-
obesita-lavoratore-disabile-discriminazione 

 

 
 

                                                 
1
 “Il giudice, con la pronuncia con la quale dichiara la nullita' del licenziamento perche' discriminatorio a norma 

dell'articolo 15 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive modificazioni, ovvero perche' riconducibile agli altri 

casi di nullita' espressamente previsti dalla legge, ordina al datore di lavoro, imprenditore o non imprenditore, la 

reintegrazione del lavoratore nel posto di lavoro, indipendentemente dal motivo formalmente addotto (cfr. D.Lgs. 

23/2015, art. 2). 
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